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D
opo i nuovi attentati a
Londra e L’Aia anche
in Italia cresce il ri-

schio terrorismo, tanto che le
questure hanno diffuso una
nuova ordinanza con cui si in-
tensificano lemisure di sicurez-
za su tutto il territorio naziona-
le. Il contenuto del documento
diffuso nei giorni scorsi dal
Giornale, in cui si parlava della
possibilità di attacchi a stazio-
ni di servizio o altri obiettivi
sensibili, sia in America che in
Europa, purtroppo si è dimo-
strato reale. Gli attentatori han-
no preferito colpire in altromo-
do, ovvero usando coltelli, ma
alla fine lo hanno fatto. Ecco
perché nella nuova ordinanza
si parla della necessità di «ade-
guare le dovute misure di sicu-
rezza». Nelle grandi città sono
a rischio gli obiettivi più sensi-
bili, a partire dal Vaticano e da
tutte le chiese e i luoghi di cul-
to. A Roma imonumenti saran-
no super attenzionati, così co-
me lepiazze. Visto «l’avvicinar-
si del periodo di festività natali-
zie e di fine anno - si legge
nell’ordinanza - con il consue-
to incremento delle presenze
di cittadini, turisti e persone
nei luoghi di forte richiamo
pubblico, si rende necessario
rafforzare i servizi di controllo,

vigilanza e sicurezza nelle aree
che, per loro vocazione e ricet-
tività, potrebbero costituire
obiettivo privilegiato». Ecco
perché, al fine di «aumentare
la percezione di sicurezza» sa-
rà aumentata sul territorio la
presenza delle forze dell’ordi-
ne. Anche perché, «pur in as-
senza di segnali specifici, le cir-
costanze possono offrire l’occa-
sione per l’attuazione di proget-
tualità criminose».
La nota preoccupante sta nel

fatto che si specifica che «non
si possono escludere analoghe
azioni anche nel territorio del-
la Capitale (ma in generale su
quello nazionale) e della pro-
vincia». Ecco perché le forze di
polizia dovranno compiere il
massimo sforzo al fine di tutela-
re «tutti gli obiettivi sensibili
per la circostanza, preservan-
do al contempo la viabilità di
tutte le aree che saranno inte-
ressate a vario titolo dal servi-
zio di ordine e sicurezza pub-
blica». Polizia, carabinieri e
Guardia di Finanza sollecite-

ranno «le fonti» e «rafforzeran-
no i servizi di vigilanza» al fine
di prevenire eventuali attacchi.
Gli obiettivi sensibili sono in-

dividuati in personalità, sedi
diplomatiche-consolari, so-
cio-culturali, economiche e
religiose. Ma anche istituti
scolastici, uffici turistici, li-
nee aeree di bandiera e com-
pagnie marittime soprattutto
legate a Gran Bretagna e Olan-
da. Sotto la lente d’ingrandi-
mento, quindi, gli appunta-
menti a cui sarà presente Papa
Francesco. Per cui sono allerta-
ti tutti i commissariati e le sta-
zioni dei carabinieri limitrofe
al Vaticano e al centro di Ro-
ma.
«Adeguatemisure di sicurez-

za dovranno essere assicurate
anche presso gli scali aerei e

aeroportuali, le stazioni ferro-
viarie, gli esercizi di autono-
leggio, le autorimesse e idepo-
siti bagagli. Ma anche le stazio-
ni delle metropolitane, degli
autobus e altre linee di traspor-
to urbano». Controlli anche «ai
caselli autostradali, negli au-
togrill, nei luoghi di maggior
aggregazione di persone come
campi sportivi, centri e struttu-
re commerciali, supermercati,
ipermercati, cinema, multisa-
le, teatri, ristoranti». A Roma
saranno quindi monitorati «il
Viminale, il Quirinale, Palaz-
zo Madama, Montecitorio, il
complesso del Vittoriano e
l’Ufficio territoriale del Gover-
no».
A Milano grande attenzione

per piazzaDuomo, la stazione
Centrale, la zona fieristica, gli

aeroporti, le metropolitane e
in genere i luoghi di maggior
afflusso di persone, i siti cultu-
ralmente rilevanti, tra cui par-
chi e musei. Il tutto sarà con-
trollato anche con l’apporto
dei militari di Strade sicure.
Tanto che stavolta la circolare
è stata inviata anche alla Dife-
sa.
Per intensificare i controlli,

laddove serva, i dirigenti po-
tranno avvalersi dei «dipenden-
ti sottraendoli ai normali servi-
zi burocratici». Insomma, me-
no carte e più operatività. Per-
ché forse anche dal Viminale si
sono accorti chementre ilmini-
stro Lamorgese indica il male
assoluto negli estremisti di de-
stra, anche in Italia il pericolo
terrorismo è diventato molto
concreto.

Fausto Biloslavo

L’ultima violenza jihadista in Italia
è stata segnalata giovedì, nell’ala di
massima sicurezza del carcere di Sas-
sari. Uno dei terroristi reclusi ha aggre-
dito un agente di custodia ferendolo
ad un occhio. A parte i quasi 400 radi-
calizzati dietro le sbarre sono 70-80 i
potenziali terroristi di matrice islami-
ca in Italia. Una lista di sorvegliati di
primo livello, che in gergo vengono
chiamati «attenzionati». Gli estremisti
con pericolosità minore, sul territorio
nazionale, sarebbero un migliaio. Im-
possibile controllarli tutti di continuo,
24 ore al giorno.
Fino al dicembre dello scorso anno

erano rientrati in Europa dai campi di
battaglia del Medio Oriente, 28 volon-
tari della guerra santa partiti dal no-
stro paese. Solo una dozzina sono tor-
nati in Italia. L’ultimo è Samir Bouga-
na, cittadino italiano di originemaroc-
china, trasferito nel carcere di Brescia
grazie a un’operazione speciale
dell’antiterrorismo, che è andato a
prenderselo nel nord est della Siria
dov’era prigioniero dei curdi. Il terrori-

smo jihadista in Europa ogni tanto
scompare e poi riaffiora come un fiu-
me carico, ma la minaccia non è mai
morta. Dal 2014, quando venne pro-
clamato il Califfato, alla fine dello scor-
so anno sono finiti inmanette nei pae-
si Ue ben 3016 sospetti jihadisti. Il pic-
co più alto in Francia con 237 arresti e
in Italia sono stati fermati una quaran-
tina di terroristi. Gli attentati continua-
no e nel 2018 si sono verificati 7 attac-
chi in Europa, che hanno provocato
13morti e 46 feriti. Uno l’hanno sven-
tato mentre era in corso in Spagna e
altri 16 sono stati scoperti prima che
scattasse l’operazione.
Secondo il rapporto Europol 2019,

«Francia, Germania e Italia hanno

IL DOSSIER

Nell’Ue arrestati
3mila estremisti

in cinque anni
Ecco gli attacchi

che gli 007
hanno sventato

IL DOCUMENTO

IL RITORNO DEL TERRORE

PIÙ UOMINI NELLE STRADE

L’input: «Il personale
andrà sottratto ai normali
servizi burocratici»

237
Sono i terroristi arrestati
nella sola Francia, che ha
il record dell’Ue. In Italia
sono una quarantina

IN ITALIA

Sono circa 400 i radicalizzati
nelle carceri, e 70-80 i potenziali
terroristi presenti nel Paese
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Fonte: Europol

Il piano dell’intelligence
per blindare il Natale:
«Il Vaticano nel mirino»
Circolare del Viminale: allerta per San Pietro,
aeroporti, metrò e scuole. La mappa del rischio

BERSAGLI
Alcuni dei
luoghi ritenuti
a rischio
dal Viminale
per possibili
attacchi
terroristici
In alto, da
sinistra:
piazza
San Pietro
e il Vittoriano
Qui accanto,
il Duomo
di Milano

di Chiara Giannini

La nuova minaccia dell’Isis
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(...) di una Germania dove centi-
naia di jihadisti hanno abbrac-
ciato la causa del Califfato met-
tendo a segno stragi e attentati.
Alla luce dei fatti di Londra
quell’omissione segnala una
grave inadeguatezza. Un’inade-
guatezza condivisa da decine di
altri leader europei, ma pur sem-
pre gravissima. Soprattutto
mentre la Turchia, un paese del-
la Nato già candidato all’entrata
nell’Ue, si prepara a espellere
centinaia di quei militanti euro-
pei dell’Isis a cui i suoi servizi
segreti hanno a lungo garantito
ospitalità e appoggi. Militanti
provenienti, in molti casi, da
quel meridione dei Balcani at-
traversato da una rotta migrato-
ria che potrebbe facilmente tra-
ghettarli a Trieste o a Vienna.
Usman Khan, l’assassino del
ponte di Londra, libero di ucci-
dere nonostante la condanna a
sedici anni inflittagli per avere
pianificato un attentato alla Bor-
sa di Londra, è la cartina di tor-
nasole della faciloneria e
dell’inadeguatezza con cui il
Vecchio continente affronta la
lotta alla minaccia islamista.

A quindici anni dalla strage di
Atocha a Madrid, l’equivalente
europeo dell’11 settembre, i pae-
si dell’Unione europea non si so-
no ancora dotati di leggi e tribu-

nali speciali capaci di garantire
detenzioni più lunghe e sospen-
sione dei benefici di pena per i
terroristi islamici. Una lacuna
gravissima che impedisce, tra
l’altro, di rimpatriare, condan-
nare a pene adeguate e tenere
in galera i circa 1.200 militanti
europei dell’Isis detenuti nelle
prigione curde in Siria. Ma l’in-
capacità d’imporre la certezza
delle pene ai colpevoli di terrori-
smo è anche il sintomo di un’in-
consapevolezza non meno gra-
ve. Combattiamo il terrorismo
in Irak, Libia, Afghanistan e Si-
ria, ma dimentichiamo che i
suoi mandanti e i suoi ispiratori
sono da tempo presenti nelle
nostre città. Soprattutto in quel-
le moschee italiane ed europee
trasformate nei terminali d’im-
portanti quanto pericolosi flussi
di denaro. Flussi provenienti
dall’Arabia Saudita, filiera di un
islam wahhabita assai vicino a
quello predicato dall’Isis, o dal-
la Turchia e dal Qatar, due paesi
trasformatisi nei finanziatori e
nei protettori di quella Fratellan-
za islamica sempre pronta a pro-
clamare la superiorità della sha-

ria, la legge del Corano, sulle leg-
gi dello Stato. Da questo punto
di vista è intollerabile la latitan-
za di un’Europa che invece di
pretendere da quelle nazioni
una rottura netta con l’islam ra-
dicale continua ad accettarne i
ricatti. Caso esemplare, ancora
una volta la Turchia di Erdogan.
Dopo averci sommerso nel
2015 con uno tsunami di un mi-
lione e passa di migranti e avere
incassato sei miliardi per arre-
starlo, continua a tenerci sotto
scacco minacciando di riaprire i
rubinetti dell’esodo o, come già
detto, di rispedirci i terroristi
dell’Isis.

Ad amplificare questa perico-
losa tolleranza contribuiscono
le politiche di quelle sinistre
sempre pronte nel nome del
«politicamente corretto» e della
cosiddetta lotta all’islamofobia
a ostacolare l’adeguata sorve-
glianza e, ove necessario, la re-
pressione e la messa fuori legge
di quei gruppi islamisti che pre-
tendono di venire accolti in Eu-
ropa, ma rifiutano di rispettare
gli ordinamenti delle nazioni di
cui sono ospiti. Il rifiuto delle
leggi dello Stato va, invece, puni-
ta e stroncata sul nascere per-
ché equivale al rifiuto della con-
vivenza. Come tale rappresenta
il primo passo verso quella giu-
stificazione dell’illegalità e della
violenza contro i cosiddetti «in-
fedeli» professata dall’islam ra-
dicale. Altrettanto pericolosi so-
no i tentativi d’imporci ius cultu-
rae e ius soli o tutte quelle ideo-
logie dell’accoglienza «senza li-
miti», destinate ad allargare la
consistenza di comunità islami-
che già difficilmente integrabili
nel contesto culturale e sociale
europeo. Un lassismo che, co-
me dimostrato dalla mancata in-
tegrazione di seconde e terze ge-
nerazioni, finisce con l’avvicina-
re molti giovani musulmani al
radicalismo islamista. Per que-
sto prima di affrontare l’utopica
lotta al cambiamento climatico
sarebbe meglio riflettere su siste-
mi di controllo dei flussi migra-
tori capaci di garantire l’arrivo
di comunità, come quelle suda-
mericane di fede cristiana, più
agevolmente integrabili nel con-
testo sociale europeo. Anche
perché sarebbe tragicamente
inutile lottare contro i mulini a
vento del cambiamento climati-
co per poi ritrovarci schiavi di
un’ideologia islamista pronto
dettare legge a casa nostra.

Gian Micalessin

sventato un complotto del terrore che
prevedeva l’utilizzo di armi chimiche
e biologiche». Nell’ottobre dello scor-
so anno è stata scoperta una «rete»
composta da 25 detenuti in 17 diffe-
renti carceri spagnole, che in parte si
erano radicalizzati dietro le sbarre.

Il vero problema è l’enorme bacino
di estremisti islamici, che potrebbero
essere in grado di compiere un atten-
tato, come il pachistano in libertà vigi-
lata del ponte di Londra. L’antiterrori-
smo francese ha le schede di 10.500
sospetti jihadisti, le famose Fiche S. La
stragrande maggioranza degli attenta-
tori passati all’azione negli ultimi an-
ni erano schedati nelleFiche S . L’intel-
ligence e l’antiterrorismo reputa, a se-

conda dei periodi, che i terroristi effet-
tivamente pronti a colpire sul suolo
francese «sono fra i 400 e 500». E gli
elementi pericolosi almeno 3mila.

La Germania ha una lista di 1100
sospetti e le autorità tedesche sono
riuscite a sventare una dozzina di at-
tentati, in gran parte orditi da immi-
grati o jihadisti che avevano ottenuto
il permesso d’asilo. L’ultimo raid, del
12 novembre, ha sgominato una cellu-
la legata all’Isis a Francoforte, che vo-
leva mettere in atto un piano deva-
stante con armi da fuoco ed esplosivi.
Il leader è un giovane di 24 anni, citta-
dino tedesco, ma originario del nord
della Macedonia, la zona albanese
confinante con il Kosovo.

L’Inghilterra, invece, dal 2017 avreb-
be sventato una media di un attacco
del terrore al mese e sarebbero 450 i
sospettati sotto sorveglianza a rotazio-
ne.

Non c’è ancora stato il temuto effet-
to valanga dei rientri dal Medio Orien-
te, dopo la sconfitta territoriale
dell’Isis. Da una parte perché i curdi
tengono ancora prigionieri migliaia di
foreign fighters compresi alcuni jiha-

disti italiani. E la Turchia, grande hub
dei volontari del Califfo, sta comin-
ciando adesso a minacciare di riman-
darli a casa loro in Europa.

La media dei rientri per Francia, Bel-
gio, Austria e Finlandia e pure l’Italia
varia fra il 20% e 30% di quelli che
sono partiti per combattere con le for-
mazioni della guerra santa. Il picco si
registra in Germania e Inghilterra con
ritorni fra il 33% e il 45%. Il rapporto
Europol denuncia che nel 2018 «jhia-
disti collegati alle costole dello Stato
islamico in Siria, Iraq e radicali (isla-
mici nda) dell’ambiente libico hanno
raggiunto le coste italiane infiltrando-
si nelle rotte dell’immigrazione irrego-
lare».

IL DISCORSO A BRUXELLES

Von Der Leyen ha parlato
di ambiente, ma sbaglia
a trascurare la sicurezza

Leggi speciali anti jihad
e stretta sulle moschee
Così si batte l’islamismo
Norme ad hoc per garantire la reclusione dei
terroristi. Il nodo migrazioni e luoghi di culto
dalla prima pagina

POTENZIALI «LUPI SOLITARI»

In Francia schedati 10.500
soggetti pericolosi, 1.100
in Germania e 450 in Inghilterra
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Sono gli attacchi terroristi-
ci registrati in Europa nel
2018, che hanno provoca-
to 13 morti e 46 feriti

Accoltellati all’Aia, fermato un clochard
La polizia: «Terrorismo? Presto per dirlo»

INDAGINI IN OLANDA

La colossale caccia all’uomo da parte della polizia olandese ha
dato i suoi frutti. Ieri è stato fermato un uomo, un 35enne senza
fissa dimora. É stata la polizia a diramare la notizia subito dopo,
annunciando di aver fermato un sospetto in relazione all’attacco
con il coltello avvenuto all’ Aja nel quale sono rimasti feriti tre
adolescenti. Le forze dell’ordine olandesi hanno trasferito il sospet-
to in commissariato per interrogarlo. Vittime dell’aggressione tre
giovani che passeggiavano nell’ area commerciale Grote Mark-
tstraat. Feriti un ragazzo di 13 anni dell’Aja, una ragazza di 15 anni
di Alphen aan den Rijn e una ragazza di 15 anni di Leiderdorp. Si
indebolisce l’ipotesi che l’attacco abbia una matrice terroristica.




